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  Tutti dovremmo preoccuparci del futuro,




  perché là dobbiamo passare




  il resto della nostra vita.
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  Quando Emmarose entrò nella sala, si sentì leggermente nauseata. Quella sera il clima all'interno del Casinò era piuttosto frenetico, segno che l'evento di beneficienza organizzato nel salone principale stava rapidamente dando i suoi frutti. Il proprietario del Casinò aveva infatti garantito che un terzo degli incassi della serata sarebbe stato devoluto a una nota associazione, che si occupava di rifornire gli ospedali e le cliniche del Terzo Mondo di medicinali e macchinari all'avanguardia. 




  Quest'evento aveva quindi attirato non solo celebrità, ma anche miliardari e ricche ereditiere che di quando in quando partecipavano a tali eventi solamente per ripulire le proprie coscienze o per farsi notare. Emmarose storse il naso alla vista di tutte quelle donne in eleganti e costosissimi abiti da sera, il cui viso, sepolto sotto strati di fondotinta e cipria, esibiva un sorriso smagliante, più finto della borsetta contraffatta di Gucci che sua sorella le aveva regalato la scorsa settimana; per non parlare della moltitudine di gioielli tirati a lucido che indossavano con orgoglio e che le facevano sembrare tanti piccoli e luminosi alberelli di Natale.




  Mentre si dirigeva verso la sua postazione, Mr. Hock, proprietario del Casinò, la raggiunse prendendola a braccetto. Era un uomo tarchiato, sulla sessantina, che trascorreva la maggior parte del suo tempo ad escogitare nuovi modi per arricchirsi.




  «Mi raccomando, signorina Tucker. Questa sera il Casinò ha un disperato bisogno del suo talento. Ci sono molti polli da spennare» le sussurrò a mezza voce, guardandosi attorno per accertarsi che nessuno li stesse ascoltando, mentre la accompagnava verso il tavolo da Blackjack. Non appena si fu assicurato che lei avrebbe fatto del suo meglio, si allontanò facendole l'occhiolino, aggregandosi ad un gruppetto di anziane e facoltose signore che spettegolavano vicino al tavolo del buffet.




  «E' tutto tuo» esclamò il croupier quando lei si avvicinò. Era piuttosto sollevato che fosse arrivata in anticipo, così sarebbe riuscito ad arrivare a casa in tempo per vedere la partita di football con i suoi ex compagni di college.




  «Fai attenzione al nonnetto con la cravatta arancione», le bisbigliò all'orecchio, porgendole le carte, «ha bevuto parecchio questa sera».




  «Grazie. Lo terrò a mente, ma non credo servirà». La moglie dell'uomo, infatti, si era appena avvicinata al tavolo strattonando via il marito e riempiendolo d’improperi per aver dilapidato decine di migliaia di dollari in breve tempo.




  Emmarose iniziò lentamente a mescolare le carte, mentre i suoi occhi vagavano distratti sui volti degli ospiti che aveva di fronte. Al centro c'era una donna che, a giudicare dal trucco pesante che portava, dimostrava all'incirca una quarantina d'anni ma, dal modo in cui parlava e si atteggiava, Emmarose intuì che in realtà aveva da poco superato i venticinque anni. Se ne stava lì, in un volgare abito rosso fuoco dalla scollatura esagerata, a chiacchierare con il giocatore che sedeva alla sua sinistra mentre gli accarezzava un braccio, continuando a far scivolare gli occhi sulle sue fiches. Non fu difficile per lei dedurre che quella donna era a caccia di un marito dal portafoglio notevole: non portava né una fede né un anello di fidanzamento e l’uomo in questione era un allegro sessantenne come tanti, un ricco uomo d’affari dall’aspetto non proprio piacente.




  Quanto odiava quell'ambiente. Erano già due anni ormai che lavorava nel Casinò. All'inizio si era detta che era solo un ripiego e che sarebbe durato non più di un paio di mesi, in attesa di qualcosa di meglio, ma non era stato così e non poteva andarsene senza aver trovato prima un’altra occupazione. I soldi che guadagnava servivano non solo per lei, ma anche per pagare le ingenti spese mediche per le terapie a cui sua madre, malata di sclerosi laterale amiotrofica, doveva sottoporsi. Non poteva dunque permettersi di licenziarsi e di mettersi a cercare un altro lavoro.




  Il flusso dei suoi pensieri fu interrotto da un rumore alla sua sinistra. Il suo sguardo venne catturato dal nuovo arrivato, un giovane uomo in giacca e cravatta che la salutò con un sorriso, sistemandosi gli occhiali sul naso. Era davvero bello, con quei suoi enormi occhi verdi e i riccioli castani che gli accarezzavano dolcemente la fronte.




  Senza rendersene nemmeno conto Emmarose ricambiò il suo sorriso. Mescolò le carte con fare esperto, mentre lui la guardava incuriosito. Era la prima volta che un giocatore le prestava davvero attenzione. Di solito osservavano per lo più le carte muoversi rapidamente tra le sue abili mani, come ipnotizzati dal loro movimento. Più di una volta Emmarose si era sentita invisibile in mezzo a loro, ma non le era mai dispiaciuto. Odiava la gente ricca e superficiale, che non aveva mai lavorato sodo in vita sua e che credeva di risolvere ogni problema aprendo semplicemente il portafoglio. Nonostante odiasse farlo, una piccola parte di lei era sempre stata felice di seguire le indicazioni di Mr. Hock, che la obbligava ad alleggerire quei palloni gonfiati, privandoli del denaro che di certo non apparteneva loro.




  Quando il proprietario del Casinò si avvicinò di nuovo al tavolo, sapeva che stava aspettando che lei svolgesse il suo lavoro come solo lei sapeva fare. Emmarose distribuì le carte ai giocatori. Il suo talento era innegabile: nonostante i giocatori tenessero gli occhi fissi sulle sue mani, non si accorgevano neppure che spesso faceva scivolare una carta sopra a un'altra per favorire il banco.




  La prima ad andarsene fu la donna. La rabbia le aveva colorato il viso dello stesso colore del vestito. Aveva perso un po' del suo charme e il suo tono di voce, quando si rivolse alla sua preda, era teso e irritato. L'uomo, però, era deciso a rimanere per recuperare i soldi persi e la liquidò in fretta. Era sempre così. Tenevano di più ai soldi che a tutto il resto. Più soldi avevano e meno sopportavano l'idea di perdere anche un solo dollaro. Patetici!




  Offesa, la donna afferrò la sua borsetta e si allontanò, guardandosi intorno per cercare qualcun altro da accalappiare. Emmarose era certa che non avrebbe faticato molto a trovare un sostituto.




  Il suo sguardo, com’era accaduto spesso da quando era arrivato, cadde di nuovo su quel giovane che non aveva smesso per un istante di guardarla. Emmarose si sentì leggermente imbarazzata. Distribuì le carte per l'ennesima volta e solo allora si accorse che lui avvicinò la sua ultima fiche.




  Troppo presa dal suo lavoro si era completamente immersa nel suo ruolo. Le dispiaceva averlo derubato. Non le sembrava uno di quei ricchi rampolli di buona famiglia che venivano a questo genere di feste. Sembrava fuori luogo e lei non riuscì a reprimere la sensazione di disagio che la attanagliava.




  L'uomo alla sua destra imprecò a voce alta: aveva perso di nuovo. Guardando avvilito le carte, si affrettò a trangugiare in un solo sorso il brandy che uno dei camerieri gli aveva appena portato e subito spinse verso di lei altre fiches. Non aveva alcuna intenzione di arrendersi.




  Emmarose gli lanciò un'occhiataccia di traverso e si concentrò sull'altro giocatore. Davanti a sé aveva un nove di fiori e un sei di quadri. Lui la guardò dritta negli occhi e le fece cenno di dargli un'altra carta. Con una stretta allo stomaco lei la pescò. Con la coda dell'occhio si accorse di aver pescato l'otto di quadri. Si morse il labbro mentre una fitta le trafiggeva lo stomaco, gli occhi di lui ancora incollati ai suoi.




  Ci pensò solo una frazione di secondo, poi fece ciò che ritenne più giusto. La sua mano si mosse veloce e depose sul tavolo il sei di picche. Il giovane strabuzzò gli occhi incredulo e le rivolse uno sguardo curioso, come se avesse intuito ciò che aveva fatto. Emmarose gli porse delle fiches e gli fece un cenno del capo. Fortunatamente per lei, lui comprese all'istante e si alzò dal tavolo per mischiarsi agli altri ospiti guardando stupito le fiches che stringeva in mano.




  Un altro degli ospiti prese subito il suo posto accompagnato probabilmente dalla moglie, mentre altri due si sedettero vicino a lui. Il gioco riprese tranquillo, interrotto solo da qualche borbottio di disapprovazione o di esultanza, quando i giocatori perdevano o vincevano. Tuttavia la mente di Emmarose continuava a vorticare in un turbinio di pensieri, mentre i suoi occhi continuavano inutilmente a scorrere per la stanza alla ricerca di quell'uomo che sembrava essere sparito tra la folla.
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  Erano quasi le quattro del mattino quando Emmarose uscì finalmente dal Casinò. L'odore di fumo che si respirava al suo interno le era rimasto incollato addosso. Si scostò distratta una ciocca di capelli corvini dal viso e infilò le mani in tasca. La primavera era alle porte, ma l'aria era ancora gelida e s’infiltrava fin nelle ossa, facendola rabbrividire. Attraversò rapida la strada e svoltò l'angolo senza rallentare, sperando di arrivare presto a casa.




  Per poco non investì la figura che la attendeva dietro al vicolo. Spaventata, arretrò di un passo, prima di rendersi conto che si trattava della stessa persona che aveva cercato con gli occhi per tutto il resto della serata.




  «Non era mia intenzione spaventarti». La sua voce era morbida, vellutata e sembrava visibilmente dispiaciuto di averla turbata.




  «Scusami tu. Non guardo mai dove vado» rispose lei, abbozzando un sorriso.




  «Volevo ringraziarti per quello che hai fatto per me».




  «Non ho fatto nulla». Riuscì a dirlo con naturalezza, tentando di nascondere la sorpresa. Non immaginava minimamente che lui si fosse accorto di qualcosa, ma evidentemente era stato così.




  «E invece sì. Anche se non ho capito come». Sembrava aspettare incuriosito che lei gli fornisse una spiegazione ma, poiché non lo fece, si avvicinò e le mise fra le mani una piccola scatolina di metallo, poco più grande di un pacchetto di sigarette. Era piuttosto semplice, con un disegno geometrico inciso sul coperchio.
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